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In	linea	generale	la	previsione	esplicita	della	possibilità	di	presentare	varianti	in	sede	di	offerta
per	gli	appalti	di	servizi,	è	contemplata	dall’art.	24,	d.lgs.	n.	157	del	1995	(applicabile	ratione
temporis),	in	parte	qua	riproduttivo	della	disciplina	recata	dalla	direttiva	92/50/Ce	(ed	oggi
generalizzata	dall’art.	76	del	codice	dei	contratti	pubblici	per	qualsivoglia	appalto);
l’amministrazione	deve	indicare,	in	sede	di	redazione	della	lex	specialis,	se	le	varianti	sono
ammesse	e,	in	caso	affermativo,	identificare	i	loro	requisiti	minimi.	La	giurisprudenza	nazionale
ha	elaborato	alcuni	criteri	guida	relativi	alle	varianti	in	sede	di	offerta	(cfr.	Cons.	Stato,	sez.	V,
19	febbraio	2003,	n.	923;	sez.	V,	9	febbraio	2001,	n.	578;	sez.	IV,	2	aprile	1997,	n.	309):	si
ammettono	varianti	migliorative	riguardanti	le	modalità	esecutive	dell’opera	o	del	servizio,
purché	non	si	traducano	in	una	diversa	ideazione	dell’oggetto	del	contratto,	che	si	ponga	come
del	tutto	alternativo	rispetto	a	quello	voluto	dalla	p.a.;	risulta	essenziale	che	la	proposta	tecnica
sia	migliorativa	rispetto	al	progetto	base,	che	l’offerente	dia	contezza	delle	ragioni	che
giustificano	l’adattamento	proposto	e	le	variazioni	alle	singole	prescrizioni	progettuali,	che	si	dia
la	prova	che	la	variante	garantisca	l’efficienza	del	progetto	e	le	esigenze	della	p.a.	sottese	alla
prescrizione	variata;	viene	lasciato	un	ampio	margine	di	discrezionalità	alla	commissione
giudicatrice,	trattandosi	dell’ambito	di	valutazione	dell’offerta	economicamente	più	vantaggiosa.


